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0. INTRODUZIONE 

0.1. Riferimenti normativi 

0.1.1. La Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) nell’ordinamento comunitario 

Il 27 giugno 2001 il Parlamento e il Consiglio Europei hanno approvato la Direttiva 42/2001/CE “Concernente la 

valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente”, che doveva essere recepita dagli Stati membri 

entro il 21 giugno 2004. Il trattato di Amsterdam poneva già tra gli obiettivi dell’Unione la promozione di uno sviluppo 

armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, l’elevato livello di protezione dell’ambiente e il 

miglioramento di quest’ultimo. La tematica ambientale assumeva così valore primario e carattere di assoluta 

trasversalità nei diversi settori di investimento oggetto dei piani di sviluppo. 

Tali concetti sono stati ulteriormente confermati dalla “Costituzione Europea” sia a livello di obiettivi generali 

dell’Unione (art.I-3), come descritto nei capitoli precedenti, che nella sezione dedicata alle tematiche ambientali (art.III-

233), in cui si specifica che la politica dell’Unione in materia ambientale contribuisce a perseguire i seguenti obiettivi: 

a) salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità ambientale; 

b) protezione della salute umana; 

c) utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali; 

d) promozione, sul piano internazionale, di misure destinate a risolvere i problemi dell’ambiente a livello 

regionale o mondiale. 

[…] Essa è fondata sui principi della precauzione e dell’azione preventiva, sul principio della correzione, in via 

prioritaria alla fonte, dei danni causati all’ambiente e sul principio “chi inquina paga”. 

La Direttiva definisce la Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) come un processo sistematico inteso a valutare le 

conseguenze sul piano ambientale delle azioni proposte – politiche, piani o iniziative nell’ambito di programmi – ai fini 

di garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate in modo adeguato fin dalle prime fasi del 

processo decisionale, sullo stesso piano delle considerazioni di ordine economico e sociale. Tale valutazione è 

funzionale agli obiettivi di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di 

considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile. 

Finalità ultima della V.A.S. è quindi la verifica della rispondenza dei piani e programmi (di sviluppo e operativi) con gli 
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obiettivi dello sviluppo sostenibile, verificandone il complessivo impatto ambientale, ovvero la diretta incidenza sulla 

qualità dell’ambiente. 

La novità fondamentale introdotta dal procedimento di V.A.S. è il superamento del concetto di compatibilità 

(qualunque trasformazione che non produca effetti negativi irreversibili sull’ambiente) per giungere al concetto di 

sostenibilità (ciò che contribuisce positivamente all’equilibrio nell’uso di risorse, ovvero spendendo il capitale naturale 

senza intaccare il capitale stesso e la sua capacità di riprodursi), che viene assunta come condizione imprescindibile del 

processo decisionale, alla pari del rapporto costi/benefici o dell’efficacia degli interventi. Inoltre, elementi di 

fondamentale importanza nel processo pianificatorio sono rappresentati dal coinvolgimento del pubblico al processo 

decisionale e dall’introduzione di misure di monitoraggio, che permettono di ottenere un continuo aggiornamento degli 

effetti del piano o programma in atto e quindi garantiscono la sua eventuale tempestiva correzione. 

Secondo quanto stabilito dalla Direttiva comunitaria per la valutazione ambientale deve essere redatto: 

1. Rapporto Ambientale in cui siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del 

piano o del programma potrebbe avere sull’ambiente nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi 

e dell’ambito territoriale del piano o del programma
1
.  

2. Sintesi Non Tecnica del Rapporto Ambientale per rendere facilmente comprensibili le questioni chiave e le 

conclusioni del rapporto ambientale sia al grande pubblico che ai responsabili delle decisioni. 

Come anticipato, la Direttiva attribuisce un ruolo fondamentale al coinvolgimento del pubblico (ossia dei soggetti che 

sono interessati all’iter decisionale […] o che ne sono o probabilmente ne verranno toccati, includendo le pertinenti 

organizzazioni non governative) a cui deve essere offerta un’effettiva opportunità di esprimere in termini congrui il 

proprio parere sulla proposta di piano o programma e sul rapporto ambientale che lo accompagna. 

Infine la stessa Direttiva stabilisce che siano controllati gli effetti ambientali significativi dell’attuazione dei piani o 

programmi al fine, tra l’altro, di individuarne tempestivamente gli effetti negativi imprevisti e essere in grado di 

adottare le misure correttive che si ritengono opportune. 

La V.A.S. si può articolare in sei fasi, anche se il modello metodologico derivante dalla norma comunitaria prevede che 

la valutazione finale si formi attraversi tre valutazioni parziali, che vengono attuate in tre differenti momenti della 

formulazione del piano: 

                                                           

 

1 Per maggiori dettagli circa i contenuti del Rapporto Ambientale si veda l’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE. 
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1. valutazione ex-ante: precede e accompagna la definizione del piano o programma di cui è parte integrante, 

comprendendo in pratica tutte le fasi di elaborazione descritte in Tabella 0.1; 

2. valutazione intermedia: prende in considerazione i primi risultati degli interventi (scelte) previsti dal 

piano/programma, valuta la coerenza con la valutazione ex-ante, la pertinenza degli obiettivi di sostenibilità, il 

grado di conseguimento degli stessi e la correttezza della gestione e la qualità della sorveglianza e della 

realizzazione; 

3. valutazione ex-post: è destinata ad illustrare l’utilizzo delle risorse e l’efficacia e l’efficienza degli interventi 

(scelte) e del loro impatto e a valutare la coerenza con la valutazione ex-ante. 

 

Tabella 0.1 – Fasi della procedura di V.A.S. (tratto da Linee guida per la valutazione ambientale strategica V.A.S. – Fondi strutturali 2000-

2006, Ministero dell’Ambiente). 

Fasi della V.A.S. Descrizione 

1. Analisi della 

situazione ambientale 

Individuare e presentare informazioni sullo stato dell’ambiente e delle risorse naturali (dell’ambito territoriale e di 

riferimento del piano) e sulle interazioni positive e negative tra queste e i principali settori di sviluppo. Previsione 
della probabile evoluzione dell’ambiente e del territorio senza il piano. Sono utili indicatori e descrittori, 

prestazionali, di efficienza, di sostenibilità, idonei a descrivere sinteticamente le pressioni esercitate dalle attività 

antropiche (driving forces), gli effetti di queste sull’ambiente e gli impatti conseguenti. 

2. Obiettivi, finalità e 

priorità 

Individuare obiettivi, finalità e priorità in materia di ambiente e sviluppo sostenibile da conseguire grazie al 

piano/programma di sviluppo; obiettivi definiti dall’insieme degli indirizzi, direttive e prescrizioni derivanti dalla 
normativa comunitaria, statale e regionale, e dagli strumenti di pianificazione e programmazione generali e 

settoriali. 

3. Bozza di piano / 

programma e 
individuazione delle 

alternative 

Garantire che gli obiettivi e le priorità ambientali siano integrate a pieno titolo nel progetto di piano/programma che 

definisce gli obiettivi, le priorità di sviluppo e le politiche-azioni. Verifica delle diverse possibili alternative e 
ipotesi localizzative in funzione degli obiettivi di sviluppo del sistema ambientale, definendo le ragioni e i criteri 

che le hanno sostenute. 

4. Valutazione 
ambientale della bozza 

Valutare le implicazioni dal punto di vista ambientale delle priorità di sviluppo previste dal piano/programma e il 
grado di integrazione delle problematiche ambientali nei rispettivi obiettivi, priorità, finalità e indicatori. Analizzare 
in quale misura la strategia definita nel documento agevoli o ostacoli lo sviluppo sostenibile del territorio in 

questione. Esaminare la bozza di documento nei termini della sua conformità alle politiche e alla legislazione 

regionale, nazionale e comunitaria in campo ambientale. 

5. Monitoraggio degli 

effetti e verifica degli 
obiettivi 

Con riferimento agli obiettivi di piano, la valutazione specifica e valuta i risultati prestazionali attesi. E’ utile a tal 

fine individuare indicatori ambientali (descrittori di performance, di efficienza, di sostenibilità) intesi a quantificare 
e semplificare le informazioni in modo da agevolare, sia da parte del responsabile delle decisioni che da parte del 

pubblico, la comprensione delle interazioni tra l’ambiente e i problemi chiave del settore. Tali indicatori dovranno 

essere quantificati per contribuire a individuare e a spiegare i mutamenti nel tempo. 

6. Integrazione dei 
risultati della 

valutazione nella 

decisione definitiva 
piano / programma 

Contribuire allo sviluppo della versione definitiva del piano/programma tenendo conto dei risultati della 
valutazione. A seguito dell’attività di monitoraggio per il controllo e la valutazione degli effetti indotti 

dall’attuazione del piano, l’elaborazione periodica di un bilancio sull’attuazione stessa, può proporre azioni 

correttive attraverso l’utilizzo di procedure di revisione del piano. 
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0.1.2. La Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) nell’ordinamento italiano 

In ottemperanza a quanto sancito dalla “legge delega” (L. n.308/2004), lo stato italiano recepisce la Direttiva 

comunitaria 42/2001/CE nel Testo unico in materia ambientale (D.Lgs. n.152/2006 e s.m.i.) e al Titolo II della Parte II 

specifica le modalità di svolgimento della V.A.S., i casi in cui si rende necessaria la verifica di assoggettabilità e le 

modalità di realizzazione, i contenuti del Rapporto Ambientale, le modalità di consultazione, i procedimenti di 

valutazione e di decisione e i contenuti del monitoraggio. 

In linea con quanto previsto dalla direttiva comunitaria, il Decreto prevede che la fase di valutazione sia effettuata 

durante la fase preparatoria del piano o del programma ed anteriormente alla sua approvazione o all’avvio della relativa 

procedura legislativa, al fine di garantire che gli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione di detti 

piani e programmi siano presi in considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione. Si 

specifica, inoltre, che la V.A.S. viene effettuata ai vari livelli istituzionali tenendo conto dell’esigenza di razionalizzare i 

procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni (art.11 del D.Lgs. n.4/2008). 

Ai fini della valutazione ambientale, il decreto prevede la redazione di un rapporto ambientale, che costituisce parte 

integrante del piano o del programma e ne accompagna l’intero processo di elaborazione e approvazione. Nel rapporto 

ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o del 

programma proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che 

possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma stesso (art.13 del 

D.Lgs. n.4/2008). Nell’Allegato VI al D.Lgs. n.4/2008 si specificano le informazioni che devono essere considerate nel 

rapporto ambientale, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del 

livello di dettaglio del piano o del programma. L’art. 13 chiarisce che, per evitare duplicazioni della valutazione, 

possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati e informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli 

decisionali o altrimenti acquisite in attuazione di altre disposizioni normative. 

Si specifica infine che al rapporto ambientale deve essere allegata una sintesi non tecnica dello stesso. 

Per quanto riguarda il monitoraggio, il decreto stabilisce che esso assicura il controllo sugli impatti significativi 

sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del raggiungimento degli 

obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottere le 

opportune misure correttive. Il monitoraggio è effettuato avvalendosi del sistema delle Agenzie ambientali (art.18 del 

D.Lgs. n.4/2008). 

Il D.Lgs. n.4/2008 all’art.6 specifica che i piani che prevedono l’utilizzo di piccole aree sono sottoposti a verifica di 

assoggettabilità a V.A.S.. Tale procedura prevede la redazione di un Rapporto preliminare comprendente una 

descrizione del piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi 

sull’ambiente dell’attuazione del piano, con particolare riferimento ai criteri evidenziati nell’Allegato 1 allo stesso 

decreto. 
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0.2. Aspetti metodologici generali e organizzazione del documento 

Considerando che il P.A.E. è uno strumento di pianificazione comunale di settore, il presente documento assume i 

contenuti del Rapporto Ambientale per la procedura di Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.), coerentemente con 

le indicazioni dell’Allegato VI del D.Lgs. n.4/2008. 

La metodologia utilizzata è stata quindi finalizzata alla valutazione della sostenibilità ambientale delle previsioni del 

Piano delle Attività Estrattive (P.A.E.) 2013 del Comune di Rottofreno, che costituisce variante allo strumento vigente 

ed è stato elaborato in adeguamento al recente P.I.A.E. 2011. 

La metodologia di valutazione prevede in primo luogo l’analisi delle componenti ambientali e degli obiettivi, seguita 

dalla valutazione delle alternative di Piano e, in secondo luogo, la valutazione della coerenza della scelte del P.A.E. nei 

confronti delle indicazioni del P.I.A.E.; successivamente, sono stati individuati puntualmente gli impatti generati sulle 

singole componenti ambientali e sono conseguentemente state definite opportune azioni di mitigazione e/o 

compensazione, oltre ad un piano di monitoraggio per verificare gli effetti indotti nel tempo. 

Lo studio è stato quindi organizzato in fasi successive logicamente conseguenti (Figura 0.1): 

 Fase 1: Analisi delle componenti ambientali e degli obiettivi; 

 Fase 2: Valutazione delle alternative di Piano; 

 Fase 3: Valutazione di coerenza interna; 

 Fase 4: Valutazione di coerenza esterna; 

 Fase 5: Monitoraggio. 
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Figura 0.1 – Schema operativo del processo di Valutazione Ambientale Strategica del P.A.E. di Rottofreno. 

0.2.1. Fase 1: Analisi delle componenti ambientali e degli obiettivi 

La prima fase contiene le analisi propedeutiche all’elaborazione della valutazione ambientale strategica, individuando 

tutte le informazioni che sono alla base delle successive considerazioni, in relazione alle componenti ambientali da 

approfondire, all’individuazione del quadro di riferimento legislativo per la definizione degli obiettivi di sostenibilità e 

alla definizione delle azioni proposte dal Piano delle Attività Estrattive. 
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0.2.2. Fase 2: Valutazione delle alternative di Piano  

La seconda fase del processo valutativo consiste nella valutazione delle alternative di Piano, avente come obiettivo 

quello di individuare le porzioni territoriali che presentano, in relazione all’attività estrattiva, i minori impatti negativi 

sull’ambiente e sulla collettività.  

Questa fase conduce, quindi, alla scelta, tra tutte quelle possibili, delle aree maggiormente compatibili con nuovi 

interventi estrattivi e quindi da inserire nel P.A.E. comunale. 

0.2.3. Fase 3: Valutazione di coerenza interna 

La terza fase del processo valutativo è finalizzata alla verifica della coerenza delle scelte del P.A.E., scaturite dai 

risultati della Fase 1, con le previsioni della strumentazione sovraordinata rappresentata, nel caso specifico, dal P.I.A.E. 

0.2.4. Fase 4: Valutazione di coerenza esterna 

La quarta fase del processo valutativo è finalizzata a identificare gli impatti potenzialmente indotti dalle azioni di Piano 

sul sistema ambientale e territoriale comunale e definire le opportune azioni di mitigazione e/o compensazione per 

garantire o migliorare la complessiva sostenibilità delle scelte effettuate (valutazione di coerenza esterna). 

Sono pertanto predisposte delle Schede Tematiche di approfondimento nelle quali si esplicitano ulteriormente le 

valutazioni effettuate, con particolare riferimento agli impatti ambientali indotti, e si individuano gli interventi di 

mitigazione e/o di compensazione finalizzati a garantire o a incrementare ulteriormente la sostenibilità degli interventi 

previsti. 

0.2.5. Fase 5: Monitoraggio 

L’ultima fase del procedimento valutativo deve essere necessariamente volta alla predisposizione di un sistema di 

monitoraggio nel tempo degli effetti delle scelte effettuate, con riferimento agli obiettivi ivi definiti ed ai risultati 

prestazionali attesi (valutazione in-itinere e valutazione ex-post). In modo particolare è necessario introdurre alcuni 

parametri di sorveglianza volti a verificare la bontà delle scelte adottate e l’evoluzione temporale del sistema ambientale 

comunale ad esse correlato. A ciò si aggiunga la necessità di individuare strumenti di valutazione adatti ad evidenziare 

l’eventuale insorgenza di elementi di contrasto non previsti e che non permettono il perseguimento degli obiettivi 

prefissati. 

Il monitoraggio è effettuato tramite la misurazione di una serie di parametri (indicatori) opportunamente definiti, che 

permettono di cogliere le alterazioni che può subire lo stato dell’ambiente in conseguenza dell’attuazione delle 
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previsioni di piano, evidenziando eventuali condizioni di criticità non previste e permettendo quindi di intervenire 

tempestivamente con Azioni correttive. 
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1. DEFINIZIONE DELLE AZIONI DEL PIANO 

Il P.A.E. 2013 del Comune di Rottofreno è caratterizzato da diverse azioni di Piano, riguardanti l’attivazione di 

comparti estrattivi all’interno di uno dei poli individuati a livello sovra comunale, l’attivazione di un ambito estrattivo 

finalizzato alla rinaturazione, oltre all’intervento su alcuni impianti di lavorazione inerti presenti. 

Il P.I.A.E. 2011 della Provincia di Piacenza ha determinato due Poli estrattivi che interessano, almeno in parte, il 

territorio comunale di Rottofreno (Polo n°11 “Vignazza” e Polo n°5 “Boscone Cusani”). Le azioni di Piano relative a 

nuovi comparti estrattivi (Azione A) riguardano esclusivamente la definizione di comparti estrattivi interni al Polo n°11, 

in quanto per il Polo n°5 il P.A.E. 2013 si limita a confermare le previsioni del P.A.E. previgente e la cui progettazione 

è stata oggetto di procedura di Valutazione di Impatto Ambientale conclusasi con esito positivo. Non verranno quindi al 

momento introdotti gli ulteriori quantitativi messi a disposizione dal P.I.A.E. 2011. 

Il Piano provinciale individua, inoltre, un “Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione” in località Ponte Trebbia 

(Azione B).  

In riferimento agli impianti fissi di lavorazione inerti, il P.A.E. 2013, recependo le indicazioni del P.I.A.E., prevede 

l’arretramento di due impianti dalle “aree rispetto alle quali non sono compatibili” (Azione C) e la delocalizzazione di 

un impianto incompatibile (Azione D). 

Infine, è prevista la realizzazione di interventi di piantumazione perimetralmente relativamente ad un impianto di 

stoccaggio inerti esistente, al fine di migliorarne l’inserimento paesaggistico ed ambientale (Azione E). 

Nello specifico le Azioni di Piano individuate sono le seguenti: 

A. Perimetrazione di 9 Comparti estrattivi all’interno del Polo Estrattivo n°11 “Vignazza”, per un volume 

complessivo di materiali estraibili pari a 2.000.000 m
3
: 

A1. Comparto estrattivo “CE1”; 

A2. Comparto estrattivo “CE2”; 

A3. Comparto estrattivo “CE3”; 

A4. Comparto estrattivo “CE4”; 

A5. Comparto estrattivo “CE5”; 
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A6. Comparto estrattivo “CE6”; 

A7. Comparto estrattivo “CE7”; 

A8. Comparto estrattivo “CE8”; 

A9. Comparto estrattivo “CE9”; 

B. individuazione di un ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione denominato dal PIAE “n°3 Ponte Trebbia” 

con una quantità potenziale complessiva di materiale estraibile pari a 200.000 m
3
; 

C. riperimetrazione di zone per impianti fissi di lavorazione inerti compatibili con le fasce di tutela fluviale 

presenti nel territorio comunale:  

C1. impianto di trasformazione inerti n°6 “Noce di San Nicolò” 

C2. impianto di trasformazione inerti n°7 “Riva Trebbia di San Nicolò”; 

D. delocalizzazione dall’impianto fisso di lavorazione inerti n°40 “S. Vittoria”, giudicato incompatibile dal 

P.I.A.E.; 

E. individuazione di una zona per stoccaggio inerti. 

 

1.1. Azione di piano A - individuazione comparti estrattivi nel Polo estrattivo n. 11 “Vignazza” 

L’azione di Piano A del P.A.E. consiste nell’individuazione e nella pianificazione dell’attività estrattiva per i 10 

comparti estrattivi previsti all’interno del Polo n°11 “Vignazza”, per un totale di materiale estratto pari a 2.000.000 m
3
 

(Tabella 1.1)  

Tabella 1.1 – Previsioni estrattive per i Comparti estrattivi interni al Polo estrattivo n. 11 “Vignazza”. 

Comparto 

estrattivo 

Superficie 

(m2) 

Volumi estraibili 

(ghiaie alluvionali) 

m3 

Destinazione finale 
Profondità di 

escavazione 

Procedura 

LR 9/99 e s.m.i. 

CE1 133.000 710.000 
Bacino di accumulo idrico, a 
scopo irriguo o naturalistico, 

ricreazionale  

7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE2 84.500 350.000 Bacino di accumulo idrico, a 
scopo irriguo o naturalistico, 

7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 
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Comparto 

estrattivo 

Superficie 

(m2) 

Volumi estraibili 

(ghiaie alluvionali) 

m3 

Destinazione finale 
Profondità di 

escavazione 

Procedura 

LR 9/99 e s.m.i. 

ricreazionale 

CE3 25.900 50.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE4 36.100 100.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE5 209.800 305.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE6 103.500 210.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE7 42.900 65.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE8 100.300 125.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

CE9 52.400 85.000 Agricola 7 m 
Verifica di Assoggettabilità a 

V.I.A. (Screening) 

Totale 2.000.000  

Di seguito vengono riportate la schede del P.A.E. 2013 per ognuna delle azioni in cui si articola l’Azione di Piano A. 
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Azione A1 - Comparto estrattivo “CE1” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

133.500 m
2
 660.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Bacino di accumulo idrico a scopo 

irriguo o naturalistico - ricreazionale. 

In caso di mancato interesse alla 

realizzazione del bacino potrà essere 

prevista la destinazione agricola. 
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Azione A2 - Comparto estrattivo “CE2” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

84.500 m
2
 350.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Bacino di accumulo idrico a scopo 

irriguo o naturalistico - ricreazionale. 

In caso di mancato interesse alla 

realizzazione del bacino potrà essere 

prevista la destinazione agricola. 
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Azione A3 - Comparto estrattivo “CE3” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

25.900 m
2
 50.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola 
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Azione A4 - Comparto estrattivo “CE4” 

 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

36.100 m
2
 100.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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Azione A5 - Comparto estrattivo “CE5” 

 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

209.800 m
2
 305.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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Azione A6 - Comparto estrattivo “CE6” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

103.500 m
2
 210.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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Azione A7 - Comparto estrattivo “CE7” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

42.900 m
2
 65.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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Azione A8 - Comparto estrattivo “CE8” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

100.300 m
2
 175.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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Azione A9 - Comparto estrattivo “CE9” 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

52.400 m
2
 85.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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1.2. Azione di piano B - Individuazione di un ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione 

L’Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 “Ponte Trebbia” interessa un’area di circa 86.200 m
2
 collocata tra 

l’impianto di lavorazione inerti n.7, la S.S. Padana Inferiore e il Fiume Trebbia. 

In tale ambito è consentita una limitata attività estrattiva (200.000 m
3
) funzionale alla realizzazione di interventi di 

rinaturazione dell’area; in particolare sarà prevista la realizzazione di una siepe arboreo – arbustiva a mitigazione 

dell’impianto di trasformazione inerti adiacente, mentre nella fascia più prossima al Fiume Trebbia saranno realizzati 

interventi atti a favorire la fruizione naturalistica dell’area perifluviale. 

 

Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n. 3 

 

Superficie Volumi estraibili Sistemazione finale 

70.700 m
2
 200.000 m

3
 di Ghiaie alluvionali Agricola. 
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1.3. Azione di piano C - Riperimetrazione di zone per impianti fissi di lavorazione inerti  

Il P.I.A.E. 2011 ha individuato gli impianti fissi di lavorazione inerti che interessano il Comune di Rottofreno; in 

particolare l’impianto n. 7 “Riva Trebbia di San Nicolò” è stato ritenuto mediamente compatibile in virtù 

dell’individuazione dello stesso negli strumenti di pianificazione comunale (P.R.G. Var. 2004), vicenversa l’impianto 

n.6 “Noce di San Nicolò”, pur essendo previsto negli strumenti di pianificazione comunale (P.R.G. Var. 2004), risulta 

essere scarsamente compatibile a causa dell’interessamento delle aree perifluviali del Fiume Trebbia.  

 

Azione C1 - Zona per impianto fisso di lavorazione n 6 “Noce di San Nicolò” 

L'impianto e le aree di sua pertinenza ricadono: 

 il settore orientale in Zona A2; 

 il settore sud-occidentale in Zona C1; 

 la porzione restante in Zona B2 – B3. 

Il P.I.A.E. 2011 della Provincia di Piacenza valuta l’impianto n. 6 come scarsamente compatibile in ragione della sua 

collocazione, tuttavia è previsto dagli strumenti di pianificazione comunale vigenti (PRG vigente, Variante 2004). 

Il P.A.E. prevede la predisposizione e l’attuazione di un Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale (P.S.Q.A.) 

finalizzato al progressivo arretramento dell’impianto dalle aree non compatibili e la realizzazione, nelle aree dismesse, 

di opere di ripristino a carattere naturalistico. Nel medio periodo potrà essere prevista la completa delocalizzazione 

dell’impianto, attraverso lo strumento urbanistico comunale (PSC del Comune di Rottofreno attualmente in corso di 

redazione - N.T.A. del P.I.A.E. 2011 art. 55, c.13) In sede di elaborazione dei PSC o P.A.E., e loro varianti, i Comuni 

possono promuovere la delocalizzazione volontaria delle “Zone per impianti fissi di lavorazione inerti” ubicate nelle 

fasce A, B e C del PTCP, prevedendone l’ubicazione in zone produttive in zone non tutelate e idonee a ricevere 

l'impianto delocalizzato. Le aree liberate dagli impianti devono essere riqualificate alla naturalità delle fasce di 

pertinenza fluviale. 

Il successivo comma del citato articolo delle N.T.A. del P.I.A.E. offre, inoltre, la possibilità di assegnare quantitativi 

estraibili a titolo compensativo, che potranno essere assegnate solamente al momento della completa delocalizzazione 

dell’impianto stesso: Il P.I.A.E. prevede una riserva complessiva pari a 2.200.000 m
3
 di sabbie e ghiaie alluvionali a 

disposizione dei Comuni territorialmente interessati quale possibile incentivo, nei limiti indicati  nell’allegato 13, alla 
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delocalizzazione volontaria delle “Zone per impianti fissi di lavorazione inerti” ubicate nelle fasce A, B e C del PTCP 

[...].(comma 14, art. 55 N.T.A.). 

Zona per impianto fisso di lavorazione n 6 

 

Superficie occupata Superficie incompatibile da de 

localizzare obbligatoriamente 

Sistemazione finale 

131.300 m
2
 58.700 m

2
 Agricola. 
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Azione C2 - Zona per impianto fisso di lavorazione n.7 “Riva Trebbia” 

 

L'impianto e i piazzali di pertinenza ricadono in Zona C1 del P.T.C.P. 

Il P.I.A.E. 2011, recependo le previsioni del P.T.C.P., classifica l’impianto n. 7 come mediamente compatibile. 

Il P.A.E. prevede la predisposizione e l’attuazione di un Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale (P.S.Q.A.) 

finalizzato al progressivo arretramento dell’impianto dalle aree non compatibili e la realizzazione, nelle aree dismesse, 

di opere di ripristino a carattere naturalistico. Nel medio periodo potrà essere prevista la completa delocalizzazione 

dell’impianto, attraverso lo strumento urbanistico comunale (P.S.C. del Comune di Rottofreno attualmente in corso di 

redazione - N.T.A. del P.I.A.E. 2011 art. 55, c.13).  

Come previsto dal P.I.A.E. (N.T.A. del P.I.A.E. art. 56, c.5 e 6), il P.S.Q.A. deve prevedere l’abbandono delle aree non 

idonee […], oltre alla delocalizzazione delle parti degli impianti collocate nelle zone A1, A3 e B1 del P.T.C.P. e nelle 

zone demaniali. Il Comune potrà condizionare l’attuazione delle previsioni estrattive, eventualmente afferenti a tali 

impianti, all’effettivo impegno alla delocalizzazione dei medesimi. 

Inoltre, in sede di elaborazione dei P.S.C. o P.A.E., e loro varianti, i Comuni possono promuovere la delocalizzazione 

volontaria delle “Zone per impianti fissi di lavorazione inerti” ubicate nelle fasce A, B e C del P.T.C.P., prevedendone 

l’ubicazione in zone produttive in zone non tutelate e idonee a ricevere l'impianto delocalizzato. Le aree liberate dagli 

impianti devono essere riqualificate alla naturalità delle fasce di pertinenza fluviale. 

Il successivo comma del citato articolo delle N.T.A. del P.I.A.E. offre, inoltre la possibilità di assegnare quantitativi 

estraibili a titolo compensativo: Il P.I.A.E. prevede una riserva complessiva pari a 2.200.000 m
3
 di sabbie e ghiaie 

alluvionali a disposizione dei Comuni territorialmente interessati quale possibile incentivo, nei limiti indicati  

nell’allegato 13, alla delocalizzazione volontaria delle “Zone per impianti fissi di lavorazione inerti” ubicate nelle 

fasce A, B e C del P.T.C.P. [...].(comma 14, art. 55 N.T.A.). 
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Zona per impianto fisso di lavorazione n 7 

 

Superficie occupata Superficie incompatibile da de 

localizzare obbligatoriamente 

Sistemazione finale 

346.100 m
2
 84.600 m

2
 Agricola. 
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1.4. Azione di Piano D – Delocalizzazione dell’impianto fisso di lavorazione inerti non 

compatibile 

L’impianto fisso di lavorazione inerti n. 40 “S. Vittoria”, interamente compreso nella fascia fluviale A2 del P.T.C.P., è 

stato giudicato non compatibile dal P.I.A.E. 2011, pertanto deve esserne prevista la delocalizzazione, con recupero 

naturalistico dell’area. 

Zona per impianto fisso di lavorazione n 40 

 

Superficie occupata Superficie incompatibile da de 

localizzare obbligatoriamente 

Sistemazione finale 

22.000 m
2
 22.000 m

2
 Agricola. 
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1.5. Azione di piano E – Interventi per la zona per stoccaggio inerti n.1 

Il P.A.E. 2013 prevede la realizzazione di interventi di inserimento paesaggistico e ambientale di una area per lo 

stoccaggio di materiali inerti esistente lungo il Fiume Trebbia, in prossimità della frazione di San Nicolò, in una 

posizione compresa tra i due impianti fissi di lavorazione inerti esistenti n 6 “Noce di San Nicolò” e n. 7 “Riva 

Trebbia”. 

Tali interventi consistono nella piantumazione perimetrale finalizzata al mascheramento dell’area ed al contenimento 

degli impatti prodotti dalle attività che vi si svolgono, in particolare in termini di polveri. 

Zona per stoccaggio inerti n. 1 

 

Superficie occupata Obiettivi minimi di riqualificazione 

22.000 m
2
 Dovrà essere prevista la realizzazione di una siepe perimetrale in grado di 

mascherare l’area e di limitare la propagazione delle polveri verso l’abitato di 

San Nicolò. 
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2. MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 

2.1. Azioni di Piano A 

Azione A1 - Comparto estrattivo “CE1” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per il loro 

abbattimento; in particolare, dovrà essere prevista la realizzazione di uno strato antipolvere e/o la bagnatura delle piste di 

cantiere, o la realizzazione di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o 

Verifica di assoggettabilità a VIA). 

In fase di progettazione dovrà essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di 

emissioni inquinanti.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti presso il toponimo Villanova, posti in 

prossimità della porzione sud occidentale del comparto, seppure tra lo stesso e il nucleo abitato è individuato il comparto CE3.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di assoggettabilità a 

VIA) dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso, i camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere comunque chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, 

che potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n. 6 e impianto n. 7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli 

impatti sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone 

limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della 

CO2 emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla 

strada provinciale. 
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SCHEDA 2 –Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Rumore e vibrazioni 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla 

verifica del rispetto dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di 

mitigazione nei confronti dei recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il 

trasporto dei materiali estratti nel tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava. 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati 

e l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

Nel caso le attività estrattive nel comparto CE3 non avvengano contestualmente al comparto in oggetto,  dovranno essere 

previste misure a protezione degli edifici presenti presso il toponimo Villanova, presente in prossimità della porzione sud-

occidentale del polo. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle 

vibrazioni indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure 

di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n. 6 e impianto n. 7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA deve contenere la valutazione degli impatti 

acustici indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

 

SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di 

un’adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o 

artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo 

scorrimento naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed 
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SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE1” 

attrezzati per le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere 

impiegati anche i piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le 

caratteristiche fisiche e chimiche delle acque sotterranee. Le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definite 

all’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

All’interno dello stesso Studio ambientale dovranno essere svolte specifiche considerazioni sull’evoluzione della qualità 

chimico – fisico e biologica delle acque nei bacini e nelle zone umide eventualmente generati dall’attività estrattiva. 

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi.  

 

SCHEDA 4 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Il progetto dovrà prvedere misure di gestione per la conservazione e l’utilizzo del suolo asportato, in modo da garantirne la 

preservazione delle caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere posta allo scotico dei primi 0,5 m di 

profondità dal piano campagna: il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri terreni inerti eventualmente 

eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi movimenti di terra dovrà 

avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia stoccato per tempi superiori a 

quelli previsti al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera degli agenti meteorici (piogge 

dilavanti, ecc.). 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato, dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare, per quanto possibile, le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

La destinazione finale del comparto potrà prevedere la realizzazione di un bacino ad uso plurimo a supporto dell’attività 

agricola, oltre che naturalistico e ricreazionale. 

Il bacino previsto dovrà, per quanto possibile, prevedere forme naturali e non presentare pareti cementate, ma garantire una 

conformazione delle sponde e della batimetria del lago che permetta la piantumazione di specie vegetazionali, con la creazione 

di ambienti per quanto possibile naturaliformi.  
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SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE1” 

Dovranno essere preservate le formazioni arboreo-arbustive presenti lungo il Rio Calendasco individuate nella Tavola A2 del 

PTCP di Piacenza (artt. 8 e 9 NTA del PTCP). 

Perimetralmente alle aree interessate dal bacino da realizzare, dovranno essere previsti interventi di piantumazione con la 

formazione di siepi arboreo-arbustive plurispecifiche e disetanee, al fine di garantire un corretto inserimento paesaggistico degli 

interventi, garantirne una maggiore funzionalità ecologica e garantire la protezione del bacino da un eccessivo irraggiamento 

solare, in particolare nel periodo estivo. Tali siepi dovranno essere realizzate impiegando specie autoctone e coerenti con le 

eventuali formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. Gli interventi di sistemazione finale con 

destinazione naturalistica dovranno essere finalizzati alla ricostruzione della rete ecologica e, per quanto possibile, dovranno 

comportare la formazione di habitat classificabili come di interesse comunitario. 

In mancanza di interesse nella realizzazione del bacino ad uso irriguo, dovrà essere previsto il recupero agricolo; in tal caso la sistemazione 

finale dovrà prevedere la ricostruzione della rete ecologica, applicando le indicazioni ed i parametri contenuti nelle NTA del P.I.A.E. 2011, in 

specifico con la creazione di un nucleo boscato mesofilo planiziale, che dovrà essere contiguo al nucleo boscato previsto dal Comparto 

estrattivo CE2. Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo. 

Inoltre, particolare attenzione dovrà essere posta alla fruizione dei luoghi: nel caso in cui venga realizzato il bacino ad uso naturalistico – 

ricreativo, dovrà essere prevista la realizzazione di un percorso ciclo-pedonale attorno al bacino con eventuale collegamento al percorso ciclo-

pedonale esistente lungo la sponda del Fiume Trebbia. 

Nel caso in cui si decida per un ripristino finale agricolo, dovrà essere realizzata una pista ciclo-pedonale di uguale lunghezza, in altre aree 

individuate dall’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 

 

SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza, intervenendo tempestivamente qualora si 

manifestassero malfunzionamenti o consumi anomali.  
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SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE1” 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione.  

 

SCHEDA 8 – Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto 6 e impianto 7) o all’area di stoccaggio 

inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. Si specifica che, in ogni caso, 

dovrà essere evitato l’attraversamento dell’abitato di San Nicolò da parte dei mezzi pesanti. 

Inoltre, i mezzi in uscita dal comparto estrattivo che dovranno raggiungere la sponda destra del Fiume Trebbia dovranno 

utilizzare il collegamento della tangenziale sud di Piacenza.  

Si specifica, inoltre, che la sistemazione finale del comparto prevede la realizzazione di un percorso ciclopedonale: in 

particolare nel caso in cui venga realizzato il bacino ad uso naturalistico – ricreativo, dovrà essere prevista la realizzazione di un 

percorso ciclo-pedonale attorno al bacino con eventuale collegamento al percorso ciclo-pedonale esistente lungo la sponda del 

Fiume Trebbia; nell’alternativa della sistemazione ad uso agricolo, dovrà essere realizzata una pista ciclo-pedonale di uguale 

lunghezza in altre aree individuate dall’Amministrazione. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Agricoltura 

La realizzazione di un bacino ad uso plurimo con prevalente funzione irrigua, rispondendo ad una esigienza rilevata dal 

Consorzio di Bonifica, determinerà complessivamente un effetto positivo per il settore agricolo su vasta scala. 

Nel caso in cui venga meno l’interesse nella realizzaizone del bacino e l’area venga restituita all’uso agricolo, dovrà essere 

garantito il mantenimento di adeguate caratteristiche di fertilità. A tal fine, il terreno agrario utilizzato per la sistemazione finale 

dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura simili a quella che aveva il terreno 

agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero condizionare il successivo impiego 

agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava potrà essere effettuato solo con materiali previsti 

dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla procedura di Verifica di assoggettabilità a 

VIA (Screening) o VIA, nel rispetto della normativa vigente. Le terre e rocce da scavo utilizzate per il ritombamento non 

dovranno provenire da siti da bonificare o da aree industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali 

non sia stata svolta una accurata indagine preliminare atta ad escludere potenziali contaminazioni.  
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SCHEDA 10 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE1” 

Componente ambientale: Modelli insediativi 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dall’oleodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente Gestore. 
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Azione A2 - Comparto estrattivo “CE2” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per il loro abbattimento; 

in particolare, dovrà essere prevista la realizzazione di uno strato antipolvere e/o la bagnatura delle piste di cantiere, o la realizzazione 

di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di assoggettabilità a VIA). 

In fase di progettazione dovrà essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di 

emissioni inquinanti.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici potenzialmente impattati, in particolare in corrispondenza dei 

toponimi Bellaria (a nord), Cà Matta (a est) e Villanova (a sud – ovest), anche se tra quest’ultimo e il comparto in oggetto sono 

individuati i comparti CE1 e CE3. 

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di assoggettabilità a VIA) 

dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso, i camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere comunque chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, che 

dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno svoltare a 

destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti, potranno 

percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non 

dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli impatti 

sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della CO2 

emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla strada 

provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico competente 

(da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla verifica del rispetto 

dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di mitigazione nei confronti dei 

recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il trasporto dei materiali estratti nel 

tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava. 
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SCHEDA 2 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati e 

l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

Nel caso le attività estrattive nel comparto CE3 non avvengano contestualmente al comparto in oggetto,  dovranno essere previste 

misure a protezione degli edifici presenti presso il toponimo Villanova, presente in prossimità della porzione sud-occidentale del 

comparto. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle vibrazioni 

indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, 

che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno 

svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti 

potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion impiegati per il 

trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA deve contenere la valutazione degli impatti 

acustici indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

 

SCHEDA 3 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di un’adeguata 

rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo scorrimento 

naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed attrezzati per 

le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere impiegati anche i 

piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le caratteristiche fisiche e 

chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definite all’interno dello Studio ambientale per 

la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi. 
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SCHEDA 4 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Il progetto dovrà prvedere misure di gestione per la conservazione e l’utilizzo del suolo asportato, in modo da garantirne la 

preservazione delle caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere posta allo scotico dei primi 0,5 m di 

profondità dal piano campagna: il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri terreni inerti eventualmente 

eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi movimenti di terra dovrà 

avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia stoccato per tempi superiori a 

quelli previsti al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera degli agenti meteorici (piogge 

dilavanti, ecc.). 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato, dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare, per quanto possibile, le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

La destinazione finale del comparto potrà prevedere la realizzazione di un bacino ad uso plurimo a supporto dell’attività 

agricola, oltre che naturalistico e ricreazionale. 

Il bacino previsto dovrà, per quanto possibile, prevedere forme naturali e non presentare pareti cementate, ma garantire una 

conformazione delle sponde e della batimetria del lago che permetta la piantumazione di specie vegetazionali, con la creazione 

di ambienti per quanto possibile naturaliformi.  

Perimetralmente alle aree interessate dal bacino da realizzare, dovranno essere previsti interventi di piantumazione con la 

formazione di siepi arboreo-arbustive plurispecifiche e disetanee, al fine di garantire un corretto inserimento paesaggistico degli 

interventi, garantirne una maggiore funzionalità ecologica e garantire la protezione del bacino da un eccessivo irraggiamento 

solare, in particolare nel periodo estivo. Tali siepi dovranno essere realizzate impiegando specie autoctone e coerenti con le 

eventuali formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. Gli interventi di sistemazione finale con 

destinazione naturalistica dovranno essere finalizzati alla ricostruzione della rete ecologica e, per quanto possibile, dovranno 

comportare la formazione di habitat classificabili come di interesse comunitario. 

In mancanza di interesse nella realizzazione del bacino ad uso irriguo, dovrà essere previsto il recupero agricolo; in tal caso la 

sistemazione finale dovrà prevedere la ricostruzione della rete ecologica, , applicando le indicazioni ed i parametri contenuti 

nelle NTA del P.I.A.E. 2011, in specifico con la creazione di un nucleo boscato mesofilo planiziale, che dovrà essere contiguo 

al nucleo boscato previsto dal Comparto estrattivo CE1. Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali 

dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal collaudo. 
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SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE2” 

Inoltre, particolare attenzione dovrà essere posta alla fruizione dei luoghi: nel caso in cui venga realizzato il bacino ad uso 

naturalistico – ricreativo, dovrà essere prevista la realizzazione di un percorso ciclo-pedonale attorno al bacino con eventuale 

collegamento al percorso ciclo-pedonale esistente lungo la sponda del Fiume Trebbia. 

Nel caso in cui si decida per un ripristino finale agricolo, dovrà essere realizzata una pista ciclo-pedonale di uguale lunghezza, 

in altre aree individuate dall’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione 

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 

 

SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza, intervenendo tempestivamente qualora si 

manifestassero malfunzionamenti o consumi anomali.  

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione.  

 

SCHEDA 8 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto 6 e impianto 7) o all’area di stoccaggio 

inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. Si specifica che, in ogni caso, 
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SCHEDA 8 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

dovrà essere evitato l’attraversamento dell’abitato di San Nicolò da parte dei mezzi pesanti. 

In generale, i mezzi in uscita dal comparto estrattivo che dovranno raggiungere la sponda destra del Fiume Trebbia dovranno 

utilizzare il collegamento della tangenziale sud di Piacenza. 

Si specifica, inoltre, che la sistemazione finale del comparto prevede la realizzazione di un percorso ciclopedonale: in 

particolare nel caso in cui venga realizzato il bacino ad uso naturalistico – ricreativo, dovrà essere prevista la realizzazione di un 

percorso ciclo-pedonale attorno al bacino con eventuale collegamento al percorso ciclo-pedonale esistente lungo la sponda del 

Fiume Trebbia; nell’alternativa della sistemazione ad uso agricolo, dovrà essere realizzata una pista ciclo-pedonale di uguale 

lunghezza in altre aree individuate dall’Amministrazione. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE2” 

Componente ambientale: Agricoltura 

La realizzazione di un bacino ad uso plurimo con prevalente funzione irrigua, rispondendo ad una esigienza rilevata dal 

Consorzio di Bonifica, determinerà complessivamente un effetto positivo per il settore agricolo su vasta scala. 

Nel caso in cui venga meno l’interesse nella realizzaizone del bacino e l’area venga restituita all’uso agricolo, dovrà essere 

garantito il mantenimento di adeguate caratteristiche di fertilità. A tal fine, il terreno agrario utilizzato per la sistemazione finale 

dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura simili a quella che aveva il terreno 

agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero condizionare il successivo impiego 

agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava potrà essere effettuato solo con materiali previsti 

dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla procedura di Verifica di assoggettabilità a 

VIA (Screening) o VIA, nel rispetto della normativa vigente. Le terre e rocce di scavo utilizzate per il ritombamento non 

dovranno provenire da siti da bonificare o da aree industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali 

non sia stata svolta una accurata indagine preliminare atta ad escludere potenziali contaminazioni. 
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Azione A3 - Comparto estrattivo “CE3” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento 

delle polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la 

realizzazione di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di 

assoggettabilità a VIA). In particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la 

diffusione di polveri. In fase di progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri 

a basso impatto in termini di emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a 

VIA) dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti presso il toponimo Villanova, presenti in 

prossimità della porzione occidentale del comparto. 

I camion i impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n. 6 e impianto n. 7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA) deve contenere la valutazione degli impatti 

sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della 

CO2 emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla 

strada provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla 

verifica del rispetto dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di 

mitigazione nei confronti dei recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il 

trasporto dei materiali estratti nel tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava.  
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SCHEDA 2 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati 

e l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti presso il toponimo Villanova, presente a sud-

ovest del Comparto. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle 

vibrazioni indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure 

di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I materiali destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA deve contenere la valutazione degli impatti 

acustici indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

 

SCHEDA 3 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di un’adeguata 

rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo scorrimento 

naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed attrezzati per 

le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere impiegati anche i 

piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le caratteristiche fisiche e 

chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definite all’interno dello Studio ambientale per 

la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi.  
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SCHEDA 4 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la 

corretta gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere 

posta allo scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri 

terreni inerti eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi 

movimenti di terra dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia 

stoccato per tempi superiori a quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera 

degli agenti meteorici (piogge dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

È prevista una destinazione finale agricola, previo tombamento a quota piano campagna o a quota intermedia; con la creazione 

di filari alberati e/o siepi arboreo – arbustive al fine di perseguire la ricostruzione della Rete ecologica, applicando le indicazioni 

ed i parametri contenuti nelle NTA del P.I.A.E. 2011. Dovranno essere preservate le formazioni arboreo-arbustive presenti 

lungo il Rio Calendasco individuate nella Tavola A2 del PTCP di Piacenza (artt. 8 e 9 NTA del PTCP). 

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee, al fine di garantire una maggiore 

funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni 

arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area, con particolare riferimento alla fascia ripariale del Rio Calendasco.  

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del 

verde). Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo, senza oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 
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SCHEDA 6 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I materiali destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9– Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno agrario 

utilizzato per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura 

simili a quella che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero 

condizionare il successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava può essere 

effettuato solo con materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla 

procedura di Verifica di assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. Le 

terre e rocce di scavo utilizzate per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree 
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SCHEDA 9– Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine 

preliminare atta ad escludere potenzialmente contaminazioni.  

 

SCHEDA 10 Polo n.11 Comparto estrattivo “CE3” 

Componente ambientale: Modelli insediativi 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dall’oleodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente Gestore. 

L’area di sedime della eventuale “tangenziale di Piacenza” come definita dall’Ente competente alla realizzazione al momento 

della presentazione dell’istanza autorizzativa all’attività estrattiva non potrà essere oggetto di escavazione. Le aree 

strettamente necessarie alla realizzazione della Tangenziale dovranno essere cedute all’Amministrazione. 
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Azione A4 - Comparto estrattivo “CE4” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento delle 

polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura della viabilità di cantiere o la realizzazione di 

barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA). In 

particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la diffusione di polveri. In fase di 

progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di 

emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA) 

dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti in prossimità del margine orientale del comparto.  

I camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, 

che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno 

svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti, 

potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion impiegati per il 

trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli impatti 

sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della CO2 

emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla strada 

provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico competente 

(da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla verifica del rispetto 

dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di mitigazione nei confronti dei 

recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il trasporto dei materiali estratti nel 

tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone 

limitrofe. 
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SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE4” 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati e 

l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti in prossimità del margine orientale del comparto. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle vibrazioni 

indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, 

che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno 

svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti, 

potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion impiegati per il 

trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni dovrà essere evitato attraverso la costruzione di un’adeguata 

rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo scorrimento 

naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed attrezzati per 

le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere impiegati anche i 

piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le caratteristiche fisiche e 

chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definiti all’interno dello Studio ambientale per 

la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi. 

 

SCHEDA 4 – comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la corretta 
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SCHEDA 4 – comparto estrattivo “CE4” 

gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere posta allo 

scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri terreni inerti 

eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi movimenti di terra 

dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia stoccato per tempi superiori a 

quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera degli agenti meteorici (piogge 

dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di stoccaggio 

a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del substrato 

al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi di 

compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo principale 

dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

Dovranno essere preservate le formazioni arboreo-arbustive esistenti localizzate lungo il margine ovest del comparto estrattivo.  

La destinazione finale del comparto prevede il ripristino ad uso agricolo delle aree con l’inserimento di filari alberati e/o siepi 

arboreo – arbustive, finalizzato alla ricostruzione della Rete ecologica applicando le indicazioni ed i parametri contenuti nelle NTA 

del P.I.A.E. 2011. 

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee al fine di garantirne un corretto 

inserimento paesaggistico degli interventi e una maggiore funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate 

impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. 

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del verde). Le 

opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal collaudo, senza 

oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 

 

SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 
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SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE4” 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Mobilità 

All’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà essere compresa una 

valutazione del traffico indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, 

che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno 

svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti, 

potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion impiegati per il 

trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno agrario utilizzato 

per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura simili a quella 

che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero condizionare il 

successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava può essere effettuato solo con 

materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla procedura di Verifica di 

assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. Le terre e rocce da scavo utilizzate 

per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in 

riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine preliminare atta ad escludere potenziali contaminazioni. 
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SCHEDA 10 – Comparto estrattivo “CE4” 

Componente ambientale: Sistema insediativo 

L’area di sedime della eventuale “tangenziale di Piacenza” come definita dall’Ente competente alla realizzazione al momento 

della presentazione dell’istanza autorizzativa all’attività estrattiva non potrà essere oggetto di escavazione. Le aree strettamente 

necessarie alla realizzazione della Tangenziale dovranno essere cedute all’Amministrazione. 
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Azione A5 - Comparto estrattivo “CE5” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento 

delle polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la 

realizzazione di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di 

assoggettabilità a VIA). In particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la 

diffusione di polveri. In fase di progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri 

a basso impatto in termini di emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a 

VIA) dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti pressi i toponimi Mamago di sotto, posto a sud – 

ovest, in Comune di Gragnano Trebbiense (distanza circa 150 m dal comparto), Cà Matta, a nord (distanza circa 350 m); oltre 

agli edifici residenziali adiacenti al margine occidentale del comparto. 

I camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli 

impatti sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della 

CO2 emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla 

strada provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla 

verifica del rispetto dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di 

mitigazione nei confronti dei recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il 
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SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE5” 

trasporto dei materiali estratti nel tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava, considerando anche l’eventuale esercizio di 

altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati 

e l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti in corrispondenza dei toponimi Mamago di 

sotto, a sud – ovest, Cà Matta, a nord.  

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle 

vibrazioni indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure 

di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di 

un’adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o 

artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo 

scorrimento naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed 

attrezzati per le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere 

impiegati anche i piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le 

caratteristiche fisiche e chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definite 

all’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi.  
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SCHEDA 4 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la 

corretta gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere 

posta allo scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri 

terreni inerti eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi 

movimenti di terra dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia 

stoccato per tempi superiori a quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera 

degli agenti meteorici (piogge dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

È prevista una destinazione finale agricola, previo tombamento a quota piano campagna o a quota intermedia; con la creazione 

di filari alberati e/o siepi arboreo – arbustive al fine di perseguire la ricostruzione della Rete ecologica, applicando le indicazioni 

ed i parametri contenuti nelle NTA del P.I.A.E. 2011. 

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee, al fine di garantire una maggiore 

funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni 

arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. 

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del 

verde). Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo, senza oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 
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SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti solidi prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno 

essere successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze 

stabilite dalla normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno agrario 

utilizzato per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura 

simili a quella che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero 

condizionare il successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava può essere 

effettuato solo con materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla 

procedura di Verifica di assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. Le 

terre e rocce di scavo utilizzate per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree industriali/artigianali/di 

servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine preliminare atte ad escludere 
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SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE5” 

potenziali contaminazioni. 

 

SCHEDA 10– Polo n.11 Comparto estrattivo “CE5” 

Componente ambientale: Modelli insediativi 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dall’oleodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente Gestore. 
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Azione A6 - Comparto estrattivo “CE6” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento delle 

polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la realizzazione di 

barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA). In 

particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la diffusione di polveri. In fase di 

progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di 

emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA) 

dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti presso i toponimi “Villanova”, adiacente al confine 

orientale del comparto, “Poggi”, a sud, e “C. del Pero”, a nord del comparto (distanza circa 250 m). 

I camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, 

che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno 

svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti, 

potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion impiegati per il 

trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli impatti 

sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della CO2 

emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla strada 

provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico competente 

(da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla verifica del rispetto 

dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di mitigazione nei confronti dei 

recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il trasporto dei materiali estratti nel 

tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone 
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SCHEDA 2 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

limitrofe. 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati e 

l’area interessata dall’intervento estrattivo. In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti presso il 

toponimo Villanova, presente in prossimità della porzione sud-occidentale del polo. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle vibrazioni 

indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza, 

che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che potranno 

svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di stoccaggio inerti, 

potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 3 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di un’adeguata 

rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo scorrimento 

naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed attrezzati per 

le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere impiegati anche i 

piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le caratteristiche fisiche e 

chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definite all’interno dello Studio ambientale per 

la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi. 
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SCHEDA 4 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la 

corretta gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere 

posta allo scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri 

terreni inerti eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi 

movimenti di terra dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia 

stoccato per tempi superiori a quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera 

degli agenti meteorici (piogge dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del sub 

strato al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi di 

compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

È prevista una destinazione finale agricola, previo tombamento a quota piano campagna o a quota intermedia; con la creazione 

di filari alberati e/o siepi arboreo – arbustive al fine di perseguire la ricostruzione della Rete ecologica, applicando le indicazioni 

ed i parametri contenuti nelle NTA del P.I.A.E. 2011.  

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee, al fine di garantire una maggiore 

funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni 

arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area, con particolare riferimento alla fascia ripariale del Rio Calendasco e al 

parco “Poggi”.  

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del 

verde). Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo, senza oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 
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SCHEDA 6 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9– Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree eventualmente restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno 

agrario utilizzato per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e 

tessitura simili a quella che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne 

potrebbero condizionare il successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava 

può essere effettuato solo con materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei 

dalla procedura di Verifica di assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. 
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SCHEDA 9– Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Le terre e rocce di scavo utilizzate per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree 

industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine 

preliminare atte ad escludere potenziali contaminazioni. 

 

SCHEDA 10 Polo n.11 Comparto estrattivo “CE6” 

Componente ambientale: Modelli insediativi 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dall’oleodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente Gestore. 

L’area di sedime della eventuale “tangenziale di Piacenza” come definita dall’Ente competente alla realizzazione al momento 

della presentazione dell’istanza autorizzativa all’attività estrattiva non potrà essere oggetto di escavazione. Le aree strettamente 

necessarie alla realizzazione della Tangenziale dovranno essere cedute all’Amministrazione. 
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Azione A7 - Comparto estrattivo “CE7” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento 

delle polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la 

realizzazione di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di 

assoggettabilità a VIA). In particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la 

diffusione di polveri. In fase di progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri 

a basso impatto in termini di emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a 

VIA) dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici presenti pressi i toponimi Le Buche, ad ovest (300 m), 

Villanova, a nord (250 m); gli edifici posti lungo il lato meridionale della Strada Provinciale di Agazzano (50 m) sono a 

destinazione prevalentemente produttiva. 

I camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n. 6 e impianto n. 7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli 

impatti sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della 

CO2 emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla 

strada provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE7 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla 

verifica del rispetto dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di 

mitigazione nei confronti dei recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il 
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SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE7 

trasporto dei materiali estratti nel tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava, considerando anche l’eventuale esercizio di 

altre attività estrattive nelle zone limitrofe.  

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati 

e l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici residenziali presenti presso i toponimi Le Buche, ad 

ovest, e Villanova, a nord. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle 

vibrazioni indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure 

di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di 

un’adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o 

artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo 

scorrimento naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed 

attrezzati per le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere 

impiegati anche i piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le 

caratteristiche fisiche e chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definite 

all’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi. 
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SCHEDA 4 – Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la 

corretta gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere 

posta allo scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri 

terreni inerti eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi 

movimenti di terra dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia 

stoccato per tempi superiori a quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera 

degli agenti meteorici (piogge dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta essere evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE7 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

Dovranno essere preservate le formazioni lineari individuate nella Tavola A2 del PTCP di Piacenza (artt. 8 e 9 NTA del PTCP). 

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee al fine di garantirne un corretto 

inserimento paesaggistico degli interventi e una maggiore funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate 

impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. 

La sistemazione finale agricola dovrà prevedere la ricostruzione della rete ecologica, applicando le indicazioni ed i parametri 

contenuti nelle NTA del P.I.A.E. 2011. 

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del 

verde). Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo, senza oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione. In fase di progettazione 

dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di interesse archeologico. 

 

SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 
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SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE7” 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE7” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno agrario 

utilizzato per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura 

simili a quella che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero 

condizionare il successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava può essere 

effettuato solo con materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla 

procedura di Verifica di assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. Le 

terre e rocce di scavo utilizzate per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree industriali/artigianali/di 

servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine preliminare atte ad escludere 

potenziali contaminazioni. 
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Azione A8 - Comparto estrattivo “CE8” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per il loro 

abbattimento; in particolare, dovrà essere prevista la realizzazione di uno strato antipolvere e/o la bagnatura delle piste di 

cantiere, o la realizzazione di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o 

Verifica di assoggettabilità a VIA). 

In fase di progettazione dovrà essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di 

emissioni inquinanti.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici situati nei toponimi Cascina Barricella (posto a circa 50 

m ad ovest) e Colombarone (posto a circa 150 m ad sud). 

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di assoggettabilità a 

VIA) dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso, i camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere comunque chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n. 6 e impianto n. 7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA), deve contenere la valutazione degli 

impatti sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della 

CO2 emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla 

strada provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla 

verifica del rispetto dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di 

mitigazione nei confronti dei recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il 

trasporto dei materiali estratti nel tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava, considerando anche l’eventuale esercizio di 
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SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE8” 

altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati 

e l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici posti in prossimità del comparto estrattivo presso i 

toponimi Cascina Barricella e Colombarone. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle 

vibrazioni indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure 

di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni dovrà essere evitato attraverso la costruzione di 

un’adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o 

artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo 

scorrimento naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed 

attrezzati per le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere 

impiegati anche i piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le 

caratteristiche fisiche e chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definiti 

all’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi.  
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SCHEDA 4 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la 

corretta gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere 

posta allo scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri 

terreni inerti eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi 

movimenti di terra dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia 

stoccato per tempi superiori a quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera 

degli agenti meteorici (piogge dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta essere evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

La destinazione finale del comparto prevede il ripristino ad uso agricolo delle aree con l’inserimento di filari alberati e/o siepi 

arboreo – arbustive, finalizzato alla ricostruzione della Rete ecologica.  

Dovrà essere preservata la vegetazione presente lungo il Rio Vescovo e le formazioni lineari individuate nella Tavola A2 del 

PTCP di Piacenza (artt. 8 e 9 NTA del PTCP). 

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee al fine di garantirne un corretto 

inserimento paesaggistico degli interventi e una maggiore funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate 

impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. 

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del 

verde). Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo, senza oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 
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SCHEDA 6 – Ambito estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno agrario 

utilizzato per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura 

simili a quella che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero 

condizionare il successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava può essere 

effettuato solo con materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla 

procedura di Verifica di assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. Le 

terre e rocce da scavo utilizzate per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree 

industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine 
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SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE8” 

preliminare atta ad escludere potenziali contaminazioni. 

 

SCHEDA 10 – Comparto estrattivo “CE8” 

Componente ambientale: Sistema insediativo 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dall’oleodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente Gestore. 

L’area di sedime della eventuale “tangenziale di Piacenza” come definita dall’Ente competente alla realizzazione al momento 

della presentazione dell’istanza autorizzativa all’attività estrattiva non potrà essere oggetto di escavazione. Le aree strettamente 

necessarie alla realizzazione della Tangenziale dovranno essere cedute all’Amministrazione. 
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Azione A9 - Comparto estrattivo “CE9” 

SCHEDA 1 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento 

delle polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la 

realizzazione di barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di 

assoggettabilità a VIA). In particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la 

diffusione di polveri. In fase di progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri 

a basso impatto in termini di emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a 

VIA) dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici residenziali situati nei toponimi Cascina Barricella 

(posto a circa 50 m ad ovest e separato dal comparto CE8) e Cascina del Pero (posto a circa 150 m ad est). 

I camion impiegati per il trasporto dei materiali estratti dovranno essere chiusi o telonati. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA) deve contenere la valutazione degli impatti 

sull'atmosfera indotti dal traffico, considerando anche l’eventuale esercizio di altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della 

CO2 emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla 

strada provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare allo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla 

verifica del rispetto dei limiti di immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di 

mitigazione nei confronti dei recettori sensibili presenti in zona. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il 

trasporto dei materiali estratti nel tratto dalla viabilità provinciale all’area di cava, considerando anche l’eventuale esercizio di 
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SCHEDA 2 – Comparto estrattivo “CE9” 

altre attività estrattive nelle zone limitrofe. 

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati 

e l’area interessata dall’intervento estrattivo.  

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione degli edifici posti in prossimità del comparto estrattivo presso i 

toponimi i toponimi Cascina Barricella e Cascina del Pero. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà approfondire anche il tema delle 

vibrazioni indotte (con riferimento all’area di cava ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure 

di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6. In ogni caso i camion 

impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 3 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Risorse idriche 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni dovrà essere evitato attraverso la costruzione di 

un’adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o 

artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo 

scorrimento naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed 

attrezzati per le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere 

impiegati anche i piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le 

caratteristiche fisiche e chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definiti 

all’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA (o Verifica di Assoggettabilità a VIA).  

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi. 
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SCHEDA 4 – comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la 

corretta gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere 

posta allo scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri 

terreni inerti eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi 

movimenti di terra dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia 

stoccato per tempi superiori a quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera 

degli agenti meteorici (piogge dilavanti, ecc.). 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di 

stoccaggio a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del 

substrato al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi 

di compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Per quanto riguarda il prelievo di risorse, l’impatto risulta essere evidentemente non mitigabile, in quanto rappresenta l’obiettivo 

principale dell’intervento. 

 

SCHEDA 5 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

Dovranno essere preservate le formazioni arboreo-arbustive esistenti localizzate lungo il margine ovest del comparto estrattivo.  

La destinazione finale del comparto prevede il ripristino ad uso agricolo delle aree con l’inserimento di filari alberati e/o siepi 

arboreo – arbustive, finalizzato alla ricostruzione della Rete ecologica, applicando le indicazioni ed i parametri contenuti nelle 

NTA del P.I.A.E. 2011. 

Dovranno essere preservate le formazioni arboreo-arbustive eventualmente presenti lungo il Rio Vescovo ed individuate nella 

Tavola A2 del PTCP di Piacenza (artt. 8 e 9 NTA del PTCP). 

Le formazioni vegetazionali di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee al fine di garantirne un corretto 

inserimento paesaggistico degli interventi e una maggiore funzionalità ecologica. Tali formazioni dovranno essere realizzate 

impiegando specie autoctone e coerenti con le formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area. 

I progetti delle attività estrattive dovranno contenere un Piano di manutenzione delle aree rinaturate (Piano di gestione del 

verde). Le opere di manutenzione e conservazione degli impianti vegetazionali dovranno essere garantite per almeno 5 anni dal 

collaudo, senza oneri aggiuntivi a carico dell’Amministrazione. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico. 
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SCHEDA 6 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 7 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto dell’attività estrattiva dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni inutile 

spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 8 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Mobilità 

All’interno dello Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà essere compresa una 

valutazione del traffico indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire la pista di cantiere che verrà realizzata in corrispondenza del sedime della nuova 

tangenziale in progetto, fino alla Strada Provinciale per Agazzano, in prossimità dello svincolo con la tangenziale sud di 

Piacenza, che dovrà rappresentare la via preferenziale per i mezzi, ad eccezione di quelli diretti verso Gragnano Trebbiense, che 

potranno svoltare a destra lungo Strada Agazzano. I mezzi destinati ai frantoi (impianto n.6 e impianto n.7) o all’area di 

stoccaggio inerti, potranno percorrere Strada Agazzano in direzione est fino all’altezza dell’impianto n.6.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto non dovranno attraversare la frazione di San Nicolò. 

 

SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Agricoltura 

Le aree restituite all’uso agricolo dovranno garantire adeguate caratteristiche di fertilità; a tal proposito, il terreno agrario 

utilizzato per la sistemazione finale dovrà avere tessitura omogenea su tutta l’area ripristinata e parametri chimici e tessitura 

simili a quella che aveva il terreno agrario ante scotico, ponendo particolare attenzione a quei parametri che ne potrebbero 

condizionare il successivo impiego agronomico (es. Nichel, Zinco, Cromo, ecc.). Il tombamento del vuoto di cava può essere 

effettuato solo con materiali previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale ed esplicitamente ritenuti idonei dalla 

procedura di Verifica di assoggettabilità a VIA (Screening) o VIA, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente. Le 
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SCHEDA 9 – Polo n.11 Comparto estrattivo “CE9” 

terre e rocce da scavo utilizzate per il ritombamento non devono provenire da siti da bonificare o da aree 

industriali/artigianali/di servizio in esercizio o in riconversione, sulle quali non sia stata svolta una accurata indagine 

preliminare atta ad escludere potenziali contaminazioni. 

 

SCHEDA 10 – Comparto estrattivo “CE9” 

Componente ambientale: Sistema insediativo 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dall’oleodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente Gestore. 

L’area di sedime della eventuale “tangenziale di Piacenza” come definita dall’Ente competente alla realizzazione al momento 

della presentazione dell’istanza autorizzativa all’attività estrattiva non potrà essere oggetto di escavazione. Le aree strettamente 

necessarie alla realizzazione della Tangenziale dovranno essere cedute all’Amministrazione. 
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2.2. Azione di Piano B 

Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 “Ponte Trebbia” 

L’intervento prevede una quota di attività estrattiva ai fini della sistemazione dell’area; pertanto di seguito verranno considerati gli 

impatti generati da tale attività su ciascuna componente ambientale. 

SCHEDA 1 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, dovranno essere previste specifiche misure per l'abbattimento delle 

polveri, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la realizzazione di 

barriere antipolvere, se ritenute necessarie dallo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA). In 

particolare, tale studio dovrà dotarsi di simulazioni quantitative riguardanti la produzione e la diffusione di polveri.  

In fase di progettazione dovrà, inoltre, essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini 

di emissioni inquinanti.  

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, lo Studio ambientale per la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA) 

dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in presenza di giornate particolarmente ventose. 

In ogni caso dovranno essere previste misure a protezione della frazione di San Nicolò, in particolare degli edifici prossimi all’area di 

estrazione. 

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire le piste di cantiere fino alla viabilità provinciale (S.P. per Agazzano) e congiungersi 

all’altezza dello svincolo con la tangenziale sud di Piacenza.  

I camion impiegati per il trasporto dei materiali dovranno essere chiusi o telonati. 

A titolo compensativo, dovranno essere previsti interventi di piantumazione tali da garantire, in 10 anni, l’assorbimento della CO2 

emessa dai mezzi d’opera utilizzati per la coltivazione della cava e dai mezzi di trasporto del materiale estratto fino alla strada 

provinciale. 

 

SCHEDA 2 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Rumore e vibrazioni 

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’area di cantiere dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 

In fase di progettazione dovrà essere predisposta una Valutazione previsionale di impatto acustico ad opera di un tecnico competente 

(da allegare allo Studio ambientale per la Verifica di Assoggettabilità a VIA), finalizzata alla verifica del rispetto dei limiti di 

immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di mitigazione nei confronti dei recettori 
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SCHEDA 2 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

sensibili presenti in zona. La Valutazione previsionale di impatto acustico dovrà considerare non solo l’area oggetto dell’attività 

estrattiva, ma anche la viabilità di collegamento alla viabilità principale.  

Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature provvisorie in terra interposte tra i ricettori impattati e 

l’area interessata dall’intervento estrattivo. 

In fase di progettazione dovrà, inoltre, essere condotta una specifica verifica degli effetti vibrazionali indotti dall’attività estrattiva 

sulle aree limitrofe, prevedendo se necessarie specifiche misure di mitigazione (anche in questo caso avendo cura di considerare la 

vera e propria attività estrattiva, ma anche la viabilità impiegata per il trasporto degli inerti). 

 

SCHEDA 3 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Risorse idriche 

In fase di progettazione, dovrà essere predisposta una verifica di compatibilità idraulica della previsione. 

L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere evitato attraverso la costruzione di un’adeguata 

rete di fossi di guardia intorno al ciglio superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente.  

È vietato fare accumuli di terreno vegetale e/o di scarto di cava nei fossi o canali limitrofi interrompendo e/o deviando lo scorrimento 

naturale delle acque superficiali a monte ed a valle della cava. 

Per il controllo della qualità delle acque di falda si dovranno realizzare, prima dell'inizio della coltivazione, piezometri di 

caratteristiche adeguate, disposti nel senso della direzione di flusso della falda. I piezometri dovranno essere rivestiti ed attrezzati per 

le misure di livello e per i campionamenti periodici delle acque. Se localizzati in modo adeguato, potranno essere impiegati anche i 

piezometri eventualmente esistenti. Il controllo qualitativo degli ambienti acquatici dovrà considerare le caratteristiche fisiche e 

chimiche delle acque sotterranee e le caratteristiche del monitoraggio dovranno essere definiti all’interno dello Studio Ambientale per 

la procedura di VIA (o verifica di assoggettabilità a VIA). 

Lo stesso Studio ambientale dovrà definire puntualmente le misure per minimizzare il rischio di contaminazione delle acque 

superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di rifornimento dei mezzi. 

 

SCHEDA 4 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Il suolo asportato dovrà essere temporaneamente stoccato e poi reimpiegato nelle operazioni di sistemazione finale. 

Lo Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà prevedere misure per garantire la corretta 

gestione del suolo stoccato al fine di conservarne le caratteristiche di fertilità. Un'attenzione particolare dovrà essere posta allo 

scotico dei primi 0,5 m di profondità dal piano campagna, il materiale dovrà essere stoccato in cumuli separati da altri terreni inerti 

eventualmente eccedenti lo spessore definito e dovrà essere inerbito con graminacee; la programmazione di questi movimenti di terra 

dovrà avvenire con riferimento alle fasi di coltivazione, evitando che l'humus vada disperso o che sia stoccato per tempi superiori a 

quelli previsti, al fine di evitare il deterioramento delle sue caratteristiche pedologiche ad opera degli agenti meteorici (piogge 

dilavanti, ecc.). 
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SCHEDA 4 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Gli eventuali stoccaggi dovranno garantire la minima altezza dei cumuli compatibilmente con la dimensione delle aree di stoccaggio 

a disposizione. 

Durante le fasi di messa in posa del suolo precedentemente stoccato dovranno essere attuate operazioni di sistemazione del substrato 

al fine di ripristinare per quanto possibile le originarie funzioni pedologiche ed evitare, qualora siano intervenute fasi di 

compattazione ad opera dell’attività di cantiere, di alterarne le caratteristiche di drenaggio. 

Il prelievo di risorse naturali risulta indispensabile per il perseguimento dell’obiettivo della presente azione, ovvero la 

riqualificazione di aree che attualmente si configurano come degradate e rimaneggiate morfologicamente, con caratteristiche di 

funzionalità ecologica compromesse. Il consumo di risorse, pertanto, risulta di fatto compensato dalla riqualificazione di tali aree e 

dalla loro rifunzionalizzazione ecologica. 

 

SCHEDA 5 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Consumi e rifiuti 

I rifiuti prodotti dovranno essere suddivisi e raccolti in modo differenziato in funzione della tipologia; i rifiuti dovranno essere 

successivamente conferiti a trasportatori e/o recuperatori/smaltitori autorizzati, secondo le modalità e le frequenze stabilite dalla 

normativa vigente in materia. 

 

SCHEDA 6 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Energia 

Il progetto della rinaturazione delle aree dovrà limitare al massimo i movimenti terra all’interno dell’area di scavo, evitando ogni 

inutile spostamento. 

I mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere dovranno essere mantenuti in piena efficienza. 

Si dovrà privilegiare l’utilizzo di mezzi d’opera a bassa emissione. 

 

SCHEDA 7 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Mobilità 

Lo dello Studio ambientale per la procedura di VIA / Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà contenere una valutazione del traffico 

indotto.  

Il trasporto del materiale estratto dovrà seguire le piste di cantiere fino alla viabilità provinciale (S.S. n.10 Padana inferiore).  

In ogni caso, è vietato l’attraversamento del centro abitato di San Nicolò. 
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SCHEDA 8 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Modelli insediativi 

Dovranno essere garantite adeguate distanze di rispetto dal metanodotto esistente, la cui posizione esatta dovrà essere verificata 

puntualmente con l’Ente gestore. 

 

SCHEDA 9 – Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

In fase di Studio d’impatto ambientale per la procedura di VIA o Verifica di Assoggettabilità a VIA dovrà essere richiesta una 

specifica Autorizzazione paesaggistica. 

La previsione persegue il miglioramento delle caratteristiche della componente ambientale; si rendono tuttavia opportune alcune 

indicazioni volte a garantire la piena compatibilità della previsione. 

L’intervento di rinaturazione dovrà essere pianificato nel rispetto delle previsioni fornite dal PIAE 2011.  

Dovranno essere preservate, per quanto possibile, le formazioni arboreo-arbustive presenti in prossimità dell’area, con specifico 

riferimento a quelle prossime al Fiume Trebbia. Gli interventi dovranno essere condotti secondo quanto previsto dallo Studio di 

Incidenza. 

In fase di progettazione dovrà essere verificata la presenza di elementi di particolare interesse storico o testimoniale e dovranno 

essere verificate le misure necessarie per garantirne, ove possibile, la salvaguardia e la valorizzazione.  

In fase di progettazione dovranno essere previste tutte le misure per garantire il rispetto di eventuali rinvenimenti di materiali di 

interesse archeologico.  

In ogni caso dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni previste dallo Studio di Incidenza del PAE. 
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2.3. Azioni di Piano C 

Azione C1 - Ridimensionamento dell’impianto fisso di lavorazione inerti n.6 

L’azione di Piano consiste nel progressivo arretramento del perimetro dell’impianto fisso di lavorazione inerti dalle aree non 

compatibili (fasce fluviali A e B del Fiume Trebbia). L’arretramento previsto dovrà essere attuato mediante l’attivazione di uno 

specifico Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale (PSQA). 

 

SCHEDA 1 – Ridimensionamento dell’impianto di lavorazione inerti n. 6 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, in sede di PSQA, dovranno essere previste specifiche misure per il 

loro abbattimento, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la 

realizzazione di barriere antipolvere, interventi di piantumazione perimetrale per il contenimento della diffusione delle polveri 

comunque prodotte. 

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, il PSQA dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in 

presenza di giornate particolarmente ventose.  

Nel PSQA, inoltre, dovrà essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di emissioni 

inquinanti.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto dovranno essere chiusi o telonati. 

 

SCHEDA 2 – Impianti di lavorazione inerti 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione degli interventi dovrà essere predisposta una Valutazione di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare al Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale), finalizzata alla verifica del rispetto dei limiti di 

immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di mitigazione nei confronti dei recettori 

sensibili presenti in zona. Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature in terra interposte tra i ricettori 

impattati e la sorgente sonora. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il trasporto dei materiali lavorati nel tratto 

viabilità provinciale - impianto.  

Il Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale (PSQA) dovrà approfondire anche il tema delle vibrazioni indotte (con riferimento 

all’area dell’impianto ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’impianto dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 
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SCHEDA 3 – Impianti di lavorazione inerti 

Componente ambientale: Risorse idriche 

All’interno del Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale (PSQA) si dovranno definire puntualmente le misure per minimizzare 

il rischio di contaminazione delle acque superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di 

rifornimento dei mezzi.  

Al fine di diminuire l’impatto sulle acque superficiali e sotterranee, dovrà essere verificata la possibilità di prevedere interventi volti 

a migliorare gli impianti esistenti, con particolare riferimento al fabbisogno idrico e all’efficienza di trattamento delle acque di 

scarico. 

L’eventuale ricovero dei mezzi d’opera dovrà essere effettuato su superfici impermeabili dotate di sistemi di raccolta delle acque. 

 

SCHEDA 4 – Impianti di lavorazione inerti 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio 

Azioni di miglioramento 

Sebbene la previsione determini il miglioramento della componente ambientale, si ritiene tuttavia necessario introdurre alcune misure 

per garantire la piena compatibilità dell’intervento. 

Nelle aree di arretramento dell’impianto dovranno essere asportati tutti i materiali eventualmente presenti, prevedendo, ove 

necessaria, la messa in opera di un adeguato strato di suolo. I dettagli degli interventi di riqualificazione ambientale da effettuare in 

tali aree dovranno essere definiti all’interno del Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale. 

Per gli interventi di nuova piantumazione dovranno essere impiegate specie autoctone, da definire puntualmente in sede di PSQA, 

anche in relazione alla specifica collocazione delle aree da piantumare e alla valenza ecologica che tali aree possono assumere. In 

sede di PSQA dovranno essere definite anche le modalità per le cure colturali degli interventi di piantumazione effettuati al fine di 

evitare l’attecchimento di specie alloctone. 

In sede di PSQA dovrà, inoltre, essere prevista la realizzazione di un percorso ciclabile lungo la sponda del Fiume Trebbia. 

Dovranno essere comunque rispettate le prescrizioni contenute nello Studio di Incidenza allegato. 
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Azione C2 - Ridimensionamento dell’impianto fisso di lavorazione inerti n.7 

L’azione di Piano consiste nel progressivo arretramento del perimetro dell’impianto fisso di lavorazione inerti dalle aree non 

compatibili (aree demaniali e aree a ridosso del centro abitato di S. Nicolò). L’arretramento previsto dovrà essere attuato mediante 

l’attivazione di uno specifico Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale (PSQA). 

SCHEDA 1 – Ridimensionamento dell’impianto di lavorazione inerti n. 6 

Componente ambientale: Aria 

Al fine di limitare l’impatto generato dalla produzione di polveri, in sede di PSQA, dovranno essere previste specifiche misure per il 

loro abbattimento, quali ad esempio la realizzazione di uno strato antipolvere, la bagnatura dalla viabilità di cantiere o la 

realizzazione di barriere antipolvere, interventi di piantumazione perimetrale per il contenimento della diffusione delle polveri 

comunque prodotte. 

In funzione delle specifiche caratteristiche locali, il PSQA dovrà verificare la possibilità di prevedere l’interruzione delle attività in 

presenza di giornate particolarmente ventose.  

Nel PSQA, inoltre, dovrà essere valutata la possibilità di utilizzare mezzi d’opera e autocarri a basso impatto in termini di emissioni 

inquinanti.  

In ogni caso i camion impiegati per il trasporto dovranno essere chiusi o telonati. 

 

SCHEDA 2 – Impianti di lavorazione inerti 

Componente ambientale: Rumore 

In fase di progettazione degli interventi dovrà essere predisposta una Valutazione di impatto acustico ad opera di un tecnico 

competente (da allegare al Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale), finalizzata alla verifica del rispetto dei limiti di 

immissione e di emissione di zona ed eventualmente alla definizione di opportune misure di mitigazione nei confronti dei recettori 

sensibili presenti in zona. Le mitigazioni dovranno essere preferenzialmente realizzate con arginature in terra interposte tra i ricettori 

impattati e la sorgente sonora. La valutazione dovrà essere estesa al tragitto dei mezzi per il trasporto dei materiali lavorati nel tratto 

viabilità provinciale - impianto.  

Il Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale dovrà approfondire anche il tema delle vibrazioni indotte (con riferimento all’area 

dell’impianto ed al tragitto dei mezzi pesanti), verificando la necessità di specifiche misure di mitigazione.  

Per attenuare l’inquinamento acustico all’interno dell’impianto dovranno essere adottate tutte le procedure sanitarie e le 

strumentazioni di prevenzione acustica previste dal D.Lgs. 195/2006 e dalle direttive CEE recepite dalla normativa nazionale. 
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SCHEDA 3 – Impianti di lavorazione inerti 

Componente ambientale: Risorse idriche 

All’interno del Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale si dovranno definire puntualmente le misure per minimizzare il 

rischio di contaminazione delle acque superficiali e sotterranee in presenza di sversamenti accidentali e durante le attività di 

rifornimento dei mezzi.  

Al fine di diminuire l’impatto sulle acque superficiali e sotterranee, dovrà essere verificata la possibilità di prevedere interventi volti 

a migliorare gli impianti esistenti, con particolare riferimento al fabbisogno idrico e all’efficienza di trattamento delle acque di 

scarico. 

L’eventuale ricovero dei mezzi d’opera dovrà essere effettuato su superfici impermeabili dotate di sistemi di raccolta delle acque. 

In corrispondenza delle zone di rispetto del pozzo idropotabile dovrà essere garantito il rispetto delle prescrizioni dell’art. 94 del D. 

Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.. 

Infine, il PSQA dovrà prevedere la realizzazione di un percorso ciclabile lungo la sponda del Fiume Trebbia di dimensioni tali da 

poter essere utilizzato per le attività di sorveglianza e manutenzione del corso d’acqua. 

 

SCHEDA 4 – Impianti di lavorazione inerti 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio 

Azioni di miglioramento 

Sebbene la previsione determini il miglioramento della componente ambientale, si ritiene tuttavia necessario introdurre alcune misure 

per garantire la piena compatibilità dell’intervento. 

Nelle aree di arretramento dell’impianto dovranno essere asportati tutti i materiali eventualmente presenti, prevedendo, ove 

necessaria, la messa in opera di un adeguato strato di suolo. I dettagli degli interventi di riqualificazione ambientale da effettuare in 

tali aree dovranno essere definiti all’interno del Piano di Sviluppo e Qualificazione Ambientale. 

Per gli interventi di nuova piantumazione dovranno essere impiegate specie autoctone, da definire puntualmente in sede di PSQA, 

anche in relazione alla specifica collocazione delle aree da piantumare e alla valenza ecologica che tali aree possono assumere. In 

sede di PSQA dovranno essere definite anche le modalità per le cure colturali degli interventi di piantumazione effettuati al fine di 

evitare l’attecchimento di specie alloctone. 

In sede di PSQA dovrà, inoltre, essere prevista la realizzazione di un percorso ciclabile lungo la sponda del Fiume Trebbia. 

Dovranno essere comunque rispettate le prescrizioni contenute nello Studio di Incidenza allegato. 
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2.4. Azione di Piano D  

Delocalizzazione dell’impianto fisso di lavorazione inerti non compatibile n.40 

L’azione di Piano consiste nella delocalizzazione dell’impianto fisso di lavorazione inerti n. 40 “S. Vittoria” riconosciuto come non 

compatibile dal PIAE 2011, con il successivo recupero naturalistico dell’area. 

L’azione di Piano in oggetto determina effetti positivi nei confronti di tutte le componenti ambientali considerate. Tuttavia, è 

opportuno indicare alcune possibili misure migliorative. 

 

SCHEDA 4 – Delocalizzazione dell’impianto di lavorazione inerti n. 40 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio 

Azioni di miglioramento 

Sebbene la previsione determini il miglioramento della componente ambientale, si ritiene tuttavia necessario introdurre alcune misure 

per garantire la piena compatibilità dell’intervento. 

Nelle aree precedentemente occupate dall’impianto dovranno essere asportati tutti i materiali eventualmente presenti, prevedendo, 

ove necessaria, la messa in opera di un adeguato strato di suolo.  

In fase di dismissione dovranno essere verificate le condizioni di inquinamento dell’area con riferimento alla colonna A della Tabella 

1 dell’Allegato 5 Parte V del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., provvedendo, eventualmente, con i necessari interventi di bonifica. 

Per gli interventi di nuova piantumazione dovranno essere impiegate specie autoctone, anche in relazione alla specifica collocazione 

delle aree da piantumare e alla valenza ecologica che tali aree possono assumere; dovranno essere garantite le cure colturali degli 

interventi di piantumazione effettuati per un tempo congruo a garantirne l’attecchimento.  
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2.5. Azione di Piano E  

Realizzazione di interventi di piantumazione a mascheramento dell’“area di stoccaggio inerti” esistente 

Azioni di miglioramento 

 SCHEDA 5 – Area di stoccaggio inerti 

Componente ambientale: Biodiversità e paesaggio  

La realizzazione dell’azione di Piano determinerà effetti positivi nei confronti della componente ambientale in oggetto, tuttavia le 

formazioni vegetazionali arboreo / arbustive di nuovo impianto dovranno essere plurispecifiche e disetanee, al fine di garantire un 

corretto inserimento paesaggistico degli interventi e una maggiore funzionalità ecologica. Tali siepi dovranno essere realizzate 

impiegando specie autoctone e coerenti con le eventuali formazioni arboreo-arbustive già presenti in prossimità dell’area.  
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3. FASE 2: VALUTAZIONE DELLE ALTERNATIVE DI PIANO  

3.1. Valutazione delle alternative localizzative 

Il D.Lgs. n. 4/2008 stabilisce che la V.A.S. viene effettuata ai vari livelli istituzionali tenendo conto dell’esigenza di 

razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni. Inoltre, l’art. 13 chiarisce che, per evitare 

duplicazioni della valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati e informazioni 

ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in attuazione di altre disposizioni normative. 

Il P.I.A.E. 2011 è stato oggetto di Val.S.A.T.; dalla valutazione delle alternative localizzative è emersa l’opportunità di 

soddisfare i fabbisogni stimati mediante il potenziamento dei poli già esistenti piuttosto che mediante l’individuazione 

di poli di nuova collocazione, al fine di ottimizzare lo sfruttamento delle risorse disponibili, piuttosto che favorire una 

dannosa, quanto inutile, proliferazione di attività estrattive sul territorio provinciale. Il P.I.A.E. prevede, per il Comune 

di Rottofreno, il potenziamento dei poli già esistenti Polo n. 5 “Boscone Cusani” e Polo n. 11 “Vignazza”, senza 

prevederne di nuovi.  

A tal proposito, si specifica che le previsioni estrattive che interessano il Polo n.5 incluse nel P.A.E. previgente sono già 

state oggetto di procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, conclusasi con esito positivo; tali previsioni sono 

acquisite dal P.A.E. senza apportare incrementi o modifiche; esse risultano, pertanto, ampiamente valutate dal punto di 

vista ambientale, peraltro ad un livello di maggior dettaglio rispetto a quello proprio del P.A.E.. 

Relativamente al Polo n. 11 “Vignazza” sono state innanzitutto escluse le aree oggetto di attività estrattive pregresse e, 

quindi, sono state acquisite da parte di soggetti privati richieste per l’inserimento di 8 comparti estrattivi nelle previsioni 

di Piano, che allo stato attuale risultano essere le uniche manifestazioni di interesse pervenute, quindi, é ragionevole 

supporre che l’interesse all’attività estrattiva si limiti alle zone considerate. 

Considerando che i quantitativi estraibili richiesti sono coerenti con le disponibilità espresse dal P.I.A.E., si ritiene di 

accogliere complessivamente le richieste stesse, individuando specifici comparti estrattivi (CE1, CE2, CE3, CE4, CE5, 

CE7, CE8, CE9). Le richieste formulate sono poi state ridimensionate, almeno parzialmente, in relazione alla vicinanza 

con elementi sensibili (quali insediamenti) o alla presenza di vincoli specifici.  

Inoltre, il P.A.E. 2013 assume le previsioni a livello provinciale (P.T.C.P.) e locale (P.R.G.) relative al completamento 

viabilistico della tangenziale di Piacenza che, dall’intersezione con la S.P. n. 7 di Agazzano, dovrà rappresentare il 

collegamento con la S.S. n. 10 Padana Inferiore, attraversando il Comune di Rottofreno in località Vignazza; il tracciato 

di progetto, la cui realizzazione richiederà inevitabilmente l’esproprio di aree private, attraversa trasversalmente il Polo 
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n. 11. Al fine di permettere l’acquisizione di aree per la realizzazione della viabilità di progetto, si è pertanto ritenuto 

opportuno inserire nelle previsioni di Piano ulteriori comparti estrattivi, la cui escavazione sarà compensata con la 

cessione gratuità dalla proprietà pubblica del sedime della viabilità. In tal senso sono stati inseriti i comparti estrattivi 

(CE6 e CE10). 

Nella cartografia in Figura 3.1 sono rappresentate le richieste avanzate dai privati e i comparti estrattivi individuati dal 

P.A.E. all’interno del Polo n.11 “Vignazza”, a seguito delle valutazioni precedentemente sintetizzate. 

 

 

 

Figura 3.1 – Confronto tra le richieste e i comparti estrattivi previsti nel Polo n. 11 “Vignazza”. 

Relativamente all’attuazione dell’ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n.3 “Ponte Trebbia”, il P.A.E. 2013 

conferma la localizzazione dell’area individuata dal P.I.A.E. 2011 e ne pianifica l’intervento basandosi sulle 

prescrizioni del piano provinciale. 

Per quanto riguarda gli impianti fissi di trasformazione degli inerti n. 7 e n. 6 il P.A.E. 2013, coerentemente con il 

P.I.A.E. 2011, prevede la riperimetrazione con arretramento dalle aree non compatibili; interventi da attuarsi mediante 

specifici P.S.Q.A.. 
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Nell’ambito del P.I.A.E. era stata, inoltre, evidenziata la necessità da parte del Consorzio della Bonifica Piacentina di 

prevedere all’interno del Polo n.11 uno o più bacini di accumulo idrico a scopo prioritariamente irriguo. Al fine di 

soddisfare in modo adeguato e sostenibile tale richiesta, sono state valutate le possibili alternative localizzative 

relativamente a questa particolare tipologia di sistemazione finale dell’area di cava (la valutazione è stata estesa a tutti i 

comparti individuati dal P.A.E.), al fine di individuare quelle maggiormente adeguate alla destinazione finale di bacino 

ad uso plurimo.  

Per la valutazione delle alternative sono stati definiti cinque indicatori
2
, rappresentativi dei diversi fattori che possono 

rendere più o meno opportuna la realizzazione di un bacino in una determinata area: Potenzialità dell’invaso 

realizzabile nell’area, potenziale vulnerabilità ecologica del corpo idrico, possibilità di fruizione, vicinanza ad elementi 

significativi del reticolo idrografico minore per garantire l’approvvigionamento idrico e fattibilità dell’intervento 

connessa all’utilità in relazione alle esigenze del Consorzio ed alla disponibilità dei proprietari all’intervento. Il campo 

di esistenza di ogni indicatore corrisponde al valore di compatibilità, compreso tra 0 (compatibilità bassa) e 1 

(compatibilità elevata). Al fine di rappresentare adeguatamente la diversa importanza nel territorio considerato dei 

singoli indicatori di valutazione, ad ognuno di essi è attribuito un fattore di ponderazione (Tabella 3.1), mediante il 

metodo dei confronti a coppie tramite l’ausilio del software Definite (system to support DEcisions on a FINITE set of 

alternatives). 

Tabella 3.1 – Valori di importanza (scala 1-9) e fattori di ponderazione degli indicatori di valutazione. 

Indicatore Valore di importanza Fattore di ponderazione 

Potenzialità dell’invaso 7 0,121 

Vulnerabilità ecologica: rischio di anossia degli strati profondi 8 0,215 

Possibilità di fruizione 6 0,074 

Vicinanza ad elementi significativi del reticolo idrografico minore 8 0,215 

Fattibilità dell’intervento 9 0,375 

 

Lo strumento adottato per la valutazione di compatibilità dei comparti estrattivi con la destinazione d’uso finale a 

bacino di accumulo di acqua destinata ad irrigazione, è una matrice (matrice di impatto), che ha per righe le 

caratteristiche ambientali e territoriali dell’area considerata, esplicitate mediante i rispettivi indicatori di valutazione, e 

                                                           

 

2
 Gli indicatori di valutazione sono parametri, o valori derivati da parametri, in grado di fornire, su un certo fenomeno, informazioni 

che altrimenti sarebbero difficilmente percepibili dall’osservazione dello stesso fenomeno nel suo complesso. 

 



Studio Geologico Geol. Enrico Menozzi  PAE Variante 2013 

  VAL.S.A.T. – Sintesi non Tecnica 

 

Comune di Rottofreno 88 

 

 

per colonne le alternative di Piano. Nelle celle sono inseriti i giudizi quantitativi che esprimono la compatibilità che una 

data alternativa di Piano ha con una determinata componente ambientale, pesati sulla base dei fattori di ponderazione 

definiti (Tabella 3.2). 

Il risultato del processo di valutazione è una classifica di compatibilità, dove ogni alternativa di Piano è confrontata con 

le altre (Figura 3.2) e con una scala di compatibilità (Tabella 3.3). Il limite minimo di compatibilità per la destinazione 

d’uso finale a bacino di accumulo di acqua destinata ad irrigazione è rappresentato dal valore di 0,501, al di sotto del 

quale il comparto non risulta compatibile con tale destinazione d’uso e quindi si dovranno prevedere altre tipologie di 

interventi di sistemazione finale. 

Tabella 3.2 – Valutazione quantitativa di compatibilità ambientale alla destinazione d’uso finale a bacino di accumulo di acqua destinata ad 

irrigazione, matrice di impatto pesata. 

Indicatori di valutazione 
Comparti 

Pesi 
CE1 CE2 CE3 CE4 CE5 CE6 CE7 CE8 CE9 

Potenzialità dell’invaso 1 0,5 0 0 0 0 0 0 0 0,121 

Rischio di anossia negli strati 

profondi 
0,5 0,5 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,75 0,215 

Possibilità di fruizione 1 0,5 1 1 1 0 1 1 1 0,074 

Vicinanza ad elementi significativi del 
reticolo idrografico minore 

1 1 1 0 0 1 1 1 1 0,215 

Fattibilità dell’intervento 1 1 0 0 0 0 0 0 0 0,375 

 

 

Figura 3.2 – Rappresentazione grafica dei valori di compatibilità dei comparti estrattivi previsti dal Piano, rispetto alla destinazione finale 

“bacino idrico” (limite inferiore di compatibilità 0,501). 
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Tabella 3.3 – Grado di compatibilità dei comparti alla destinazione d’uso finale a bacino di accumulo di acqua destinata ad irrigazione. 

Giudizio di compatibilità del comparto Valore di compatibilità Comparti interessati 

Molto compatibile  0,75 CE1, CE2 

Moderatamente compatibile 0,5 – 0,75 - 

Incompatibile  ≤ 0,5 CE3, CE4, CE5, CE6, CE7, CE8, CE9 

 

La valutazione quantitativa di compatibilità dei comparti estrattivi con la destinazione d’uso a bacino di accumulo di 

acqua destinata ad irrigazione ha evidenziato solamente due comparti compatibili; tali comparti, CE1 e CE2, sono 

definiti molto compatibili in virtù del valore di compatibilità complessivo superiore al 75% (indice di compatibilità 

rispettivamente pari a 0,89 e 0,80).  

I restanti comparti estrattivi individuati dal P.A.E. nel Polo n°11 (CE3, CE4, CE5, CE6, CE7, CE8, CE9) sono risultati 

complessivamente non compatibili a causa di diverse limitazioni: in primo luogo la potenzialità di invaso insufficiente 

(le dimensioni del bacino risulterebbero troppo limitate); la scarsa raggiungibilità dell’area, che compromette la 

possibilità di fruizione a scopo ricreativo dell’eventuale bacino (CE6); la mancanza di elementi del reticolo idrografico 

minore nelle vicinanze del comparto (CE5 e CE4) e la scarsa fattibilità dell’intervento dovuta ad una mancanza di 

disponibilità da parte dei proprietari dell’area (CE3, CE4, CE5, CE6, CE7, CE8, CE9). 

I comparti CE1 e CE2, invece, oltre a presentare dimensioni adeguate a garantire una sufficiente capacità di invaso per i 

fabbisogni idrici, risultano anche limitrofi ad elementi significativi del reticolo idrografico e presentano buoni livelli di 

accessibilità, nonché la disponibilità dei proprietari alla cessione delle aree per tali utilizzazioni. 
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4. MONITORAGGIO 

L’ultima fase del procedimento valutativo deve necessariamente assicurare il controllo degli impatti significativi 

sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del raggiungimento degli 

obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottare le 

opportune misure correttive (art.18 del D.Lgs n.4/2008). 

Gli indicatori previsti sono: 

 Tempi di attivazione delle attività estrattive 

 Stato di avanzamento degli interventi estrattivi 

 Disponibilità residua 

 Quantitativi estratti con interventi di realizzazione di bacini idrici 

 Modalità di trasporto del materiale 

 Interferenza con il sistema insediativo esistente 

 Stato di attuazione e qualità degli interventi di sistemazione 

 Aree di delocalizzazione degli interventi di naturalizzazione 

 Stato di attuazione del monitoraggio ambientale 

 Adeguamento impianti di lavorazione degli inerti alle prescrizioni del Piano 

 Qualità delle acque sotterranee 

 Qualità delle acque superficiali 

 Prestazioni ambientali del parco mezzi (mezzi d’opera e mezzi di trasporto)  

 Dimensione del parco mezzi attivo 

 Operatività dei mezzi 
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 Realizzazione delle sistemazioni finali 

 Ripristino dell’uso agricolo nelle aree di ex-cava 

 Realizzazione di sistemazioni finali a lago 

 Molestie acustiche generate dall’attività estrattiva 

 Disturbi da produzioni di polveri 

 Riduzione delle previsioni estrattive 

 


